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SOLA MONTAGNOLA
Tempo di primavera: il «cartellone» 

Oggi: ore 16.30 Il giocafo-
toGioco a premi per grandi
e piccoli sulle foto di Bolo-
gna, in collaborazione con la
Cineteca. Ingresso: 1 euro; o-
re 18 Bologna d’Archivio
Le foto della vecchia Bolo-
gna sulle misteriose sirene
di pietra che costellano la
nostra città. In collaborazio-
ne con la Cineteca del Co-
mune di Bologna. Ingresso:
1 euro.

Mercoledì ore 14-16 La-

boratorio di comunicazio-
ne Il laboratorio, completa-
mente gratuito, è indirizza-
to ai ragazzi della scuola su-
periore e sarà un appunta-
mento fisso ogni mercoledì
pomeriggio fino al 28 mag-
gio. Scopo del laboratorio è
quello di aiutare i giovani di
15-16 anni a sviluppare un
senso critico col quale poter
capire, filtrare ed interpre-
tare i mass media. Il corso si
articola in due fasi: nella pri-

ma verranno svelati i "die-
tro le quinte" dei mezzi di co-
municazione; nella seconda
invece si procederà alla rea-
lizzazione pratica di un rivi-
sta on line e di una trasmis-
sione televisiva. Il corso è or-
ganizzato da Fas Comunica-
zione; ore 21 Mercoledi’ di
vino Secondo appuntamen-
to con il corso per conoscere
l’affascinante mondo dei vi-
ni, in collaborazione con AIS
- Associazione Italiana Som-

melier.  E’ ancora possibile
iscriversi: 051.4222257.

Giovedì ore 21 Festival
Marcheselli Prosegue il fe-
stival dedicato a Leonildo
Marcheselli, il «papà» della
Filuzzi. Ogni giovedì sera fi-
no al 10 aprile, appunta-
mento fisso con le melodie e
le immagini di questo stile
di ballo. Ingresso: 1 euro.

Venerdì ore 22 «69 DIS-
SIDENTI» in concerto Que-
sta settimana, per la rasse-

gna «Venerdì Concerto» si e-
sibisce la rock band «69 Dis-
sidenti». Ingresso: 1 euro.

Sabato ore 16.30 Rata-
tabum Un nuovo appunta-
mento con lo spettacolo i-
deato e diretto da Giorgio Co-
maschi. Ingresso libero. I
«dilettanti allo sbaraglio»
possono prenotarsi per
un’audizione telefonando al-
lo 051.4222247; ore 21.30
Match d’improvvisazione
teatrale Finalissima del

Campionato Amatori 2003!
Ingresso: 3 euro.

Proseguono gli appunta-
menti per BolognaMarato-
na: raduno di auto e moto
storiche (23 marzo), incon-
tro sulla sensibilizzazione al-
la donazione del sangue (24
marzo), conferenze su fumo
e sport (25 e 27 marzo), mo-
stre d’antiquariato e altro
ancora.

Info. 051.4222257 o www.i-
solamontagnola.it

Partecipano monsignor Fiorenzo Facchini, Andrea Porcarelli, Pier Ugo Prati ed Elena Ugolini

Riforma Moratti, prime valutazioni
Cosa cambia in concreto per le famiglie, gli studenti e gli insegnanti 

FORUM  

Riforma Moratti: quali le a-
spettative e i giudizi del mon-
do della scuola? Lo abbiamo
chiesto a monsignor Fioren-
zo Facchini, vicario episco-
pale per la Scuola e l’Univer-
sità, ad Elena Ugolini, presi-
de del Liceo Malpighi ad An-
drea Porcarelli presidente
dell’Uciim di Bologna e a Pier
Ugo Prati preside dell’Itis
Belluzzi.

Una vostra valutazione
sulla «riforma Moratti»?

FACCHINI La riforma
può essere valutata positiva-
mente nel suo insieme. Giun-
ge in porto dopo tante vicen-
de delle passate legislature e
costituisce una vera svolta
nella scuola italiana, anche
se per qualche aspetto era già
delineata, soprattutto per
quanto si riferisce all’auto-
nomia delle istituzioni sco-
lastiche. Sappiamo bene che
sul sistema scolastico, anche
con esigenze e principi lar-
gamente condivisi, c’è un
ampio margine di opinabi-
lità, per cui possono esserci
aspetti discutibili. Ma intan-
to è un punto fermo. Certa-
mente molto dipenderà dai
decreti attuativi che dovran-
no essere emanati entro 90
giorni.

UGOLINI Ha il merito di
affrontare in modo sistema-
tico il tema dell’educazione,
dalla materna alle superiori,
anche prendendo in consi-
derazione la formazione de-
gli insegnanti e la valutazio-
ne del lavoro che si fa a scuo-
la. È la prima volta, da Gen-
tile, che  in Italia si fa un in-
tervento che disegni una cor-
nice in cui poi deve artico-
larsi il lavoro formativo e di-
dattico. La seconda caratte-
ristica positiva è che essendo
una cornice dà la possibilità
poi alle scuole autonome (sta-
tali o non statali) di dipinge-
re il quadro. Mi sembra in-
fatti che vi sia la possibilità
di valorizzare tutte le risorse
in funzione del migliora-
mento del nostro sistema for-
mativo. 

PORCARELLI L’impian-
to complessivo tiene conto
della necessità di adeguare il
sistema di istruzione e for-
mazione al mutato contesto
culturale e - soprattutto - i-
stituzionale, disegnato dal-
l’autonomia delle Istituzioni
scolastiche e dalla riforma
del titolo V della Costituzio-
ne. Si osservano significativi
elementi di continuità ri-
spetto al sistema scolastico
attualmente operante (rifor-
mare non significa «rivolu-
zionare»), ma anche interes-
santi elementi di disconti-
nuità. Sarà importante veri-
ficare l’effettiva disponibilità
dei fondi necessari ad una
sua piena attuazione, per ora
i segnali in questa direzione
non sono incoraggianti.

PRATI È una valutazione
che non riesco a dare, perché
tutto è ancora poco chiaro.
Mi piacerebbe poter scende-
re nei particolari, analizzare
i contenuti. Quando vedrò
come sono stati strutturati i
decreti delegati, potrò dare
una valutazione, positiva o
negativa.  

Cosa cambia concreta-
mente in meglio per le fa-
miglie e gli studenti?

UGOLINI Il primo passo
in avanti riguarda il tanto vi-
tuperato doppio canale: di-
versificare i percorsi di for-
mazione dopo i 14 anni. In I-
talia il 30% dei ragazzi esce
dalla scuola senza diploma o
titolo di qualifica professio-
nale. Questo significa che vi
sono ragazzi che poi «si fan-
no scegliere» dal lavoro, per-
ché non hanno avuto alcuna
formazione. La possibilità in-
vece di diversificare i per-
corsi cosicché tutti i ragazzi
sino ai 18 anni rimangano in
un percorso di formazione, è
importante. Questo richiede
responsabilità, perché oc-
corre disegnare qualcosa che
ancora non c’è e riqualifica-
re una scuola professionale
in crisi, però è un punto di la-
voro importante. Il secondo
cambiamento riguarda il fat-
to che vi sia nella scuola pri-
maria un insegnante preva-
lente o tutor, che ha un oc-
chio «globale» sul bambino.
Il terzo riguarda la valuta-
zione della scuola in un’otti-
ca di «rendere conto dei ri-
sultati». Le scuole cioè devo-
no rendere conto del cuore
del lavoro che si fa in classe,
il rapporto insegnamento-ap-
prendimento. Il fatto che si
preveda anche una valuta-
zione degli apprendimenti
dei ragazzi è molto positivo.

FACCHINI Vi sono no-
vità di non piccolo conto. È
importante l’affermazione
del diritto-dovere all’istru-
zione e  formazione almeno
per 12 anni. Viene così am-
pliato l’obbligo scolastico
previsto dalla Costituzione e
viene ridefinito l’obbligo for-
mativo previsto dalla legge
17 maggio 1999.Occorrerà ve-
dere come si intende assicu-
rare tale diritto-dovere. Mi
pare sia da sottolineare il
doppio canale che si profila
dopo la scuola media: il li-
ceo,da una parte, l’istruzio-
ne e formazione professio-
nale (di competenza delle Re-
gioni), dall’altra. L’unico li-
ceo con otto indirizzi è una

scelta coraggiosa. Riconosce
l’esigenza della formazione
culturale della persona, mo-
dulata in relazione alle atti-
tudini e agli orientamenti,
ma non avrà in nessun caso
una terminazione professio-
nale. Questa scelta comporta
un contestuale impegno del-
le Regioni. È prevedibile che
la quota degli alunni che si
rivolgeranno alle strutture
regionali per l’istruzione e la
formazione professionale au-
menteranno. Di sicuro inte-
resse la prevista alternanza
scuola-lavoro, come pure la
possibilità di piani di studio
personalizzati.

PORCARELLI Tra i di-
spositivi organizzativi sem-
brano promettenti quelli che

prefigurano un’effettiva cre-
scita dell’attenzione alla per-
sona (docente-tutor, Larsa,
ecc.), sia nei dinamismi del-
l’orientamento, sia nella per-
sonalizzazione dei percorsi
di studio. Interessante l’au-
spicio (della cui efficacia si
dirà quando saranno emessi
i decreti) di una maggiore in-
tegrazione - nel ciclo secon-
dario - tra istruzione, forma-
zione professionale e lavoro,
con la possibilità di svolgere
(dopo i 15 anni) una parte del
percorso in alternanza tra i-
struzione/formazione e la-
voro.  

Quali gli aspetti che do-
vrebbero essere meglio de-

finiti?
PRATI Come preside di i-

stituto tecnico mi  chiedo:
che fine faranno gli Istituti
tecnici? Saranno considera-
ti come gli istituti professio-
nali, oppure «licei tecnici»?
Faranno parte dell’«istruzio-
ne» o dell’«istruzione-forma-
zione»? Mi sembra che anco-
ra non sia ben definita la dif-
ferenza tra un istituto tecni-
co e un istituto professiona-
le.

FACCHINI Ci sono vari
aspetti per i quali la legge Mo-
ratti rimanda ai decreti at-
tuativi. Fra questi segnalerei
l’attuazione del diritto-dove-

re alla istruzione per 12 anni
e il rapporto tra sistema sco-
lastico e istruzione e forma-
zione professionale.

UGOLINI Penso che lo
Stato debba limitarsi a dare
una cornice, a fissare le pre-
stazioni essenziali del servi-
zio, però poi deve lasciare
grande libertà di iniziativa
alle famiglie, agli insegnanti
e ai ragazzi. Bisognerà vede-
re quali saranno i profili di u-
scita e le indicazioni nazio-
nali che emergeranno con i
decreti attuativi, confido che
gli uni e le altre fissino i pun-
ti fondamentali, senza entra-
re troppo nel dettaglio. 

PORCARELLI Dissento

nettamente dalla scelta di af-
fidare interamente all’Uni-
versità il governo della for-
mazione in servizio degli in-
segnanti: è potenzialmente
lesiva dell’autonomia pro-
fessionale della categoria. Di-
scutibile anche la scelta di ri-
servare alle regioni una
«quota» di curricolo specifi-
camente definita. Un punto
interrogativo quell’anno «in-
tegrativo» che dovrebbe con-
sentire il passaggio dalla for-
mazione professionale all’U-
niversità.

Le scuole non statali di
fronte alla riforma sem-
brano meno frastornate ri-
spetto alle statali. Da cosa
dipende?

UGOLINI Dipende dalla

filosofia che guida la riforma
che è quella di fornire una
cornice che poi deve essere
riempita dalle scuole. Le
scuole non statali infatti han-
no sempre esercitato al mas-
simo la possibilità di creare
un percorso formativo origi-
nale e rispondente alle ne-
cessità degli studenti. 

PORCARELLI Non mi
sembra che l’attuale legge di
riforma contenga novità di
rilievo per le scuole non sta-
tali, che ancora attendono u-
na piena attuazione della pa-
rità . Si può supporre che
molte scuole elementari e
medie abbiano tirato un «so-
spiro di sollievo» all’idea di

non essere più costrette ad a-
deguarsi alla coartante ar-
chitettura prevista dalla Leg-
ge 30/2000. Le scuole cattoli-
che dovrebbero migliorare la
loro capacità di operare in u-
na logica di rete, per non ri-
schiare di trovarsi inade-
guate rispetto ad alcune del-
le nuove sfide (i passaggi in-
terni al sistema di istruzione
e tra istruzione e formazione
professionale, per esempio)
con il rischio della sopravvi-
venza dei soli soggetti «for-
ti». 

FACCHINI La legge di
riforma non tocca il proble-
ma della parità. Ma la nuova
scuola non comporta modi-
ficazioni strutturali nella du-
rata dei cicli, come invece la
legge precedente. Per qual-
che aspetto i problemi sono
minori.

PRATI Evidentemente
sono più frastornate le scuo-
le statali, perché di scuole
non statali di tipo tecnico ce
ne sono molto poche. In ge-
nerale le scuole non statali
sono perlopiù licei, e con la
riforma la differenza per i li-
cei è più chiara. Noi non sap-
piamo che fine faremo, per
questo siamo frastornati.

Come giudicate la pro-
posta di legge regionale
che ha rinunciato a porsi
in alternativa al sistema
nazionale?

PORCARELLI L’idea di
una «controriforma» regio-
nale sarebbe stata dannosa e
sciagurata: la scuola è parte
di un «bene comune» che ap-
partiene a tutti e sarebbe be-
ne che rimanesse fuori di dia-
tribe troppo faziose. L’idea di
costruire percorsi integrati
tra sistema scolastico e for-
mazione professionale, an-
che se viene presentata come
«alternativa» alla legge dele-
ga, non si pone in contrasto
sostanziale con essa, purché
non abbia un effetto di ec-
cessiva selezione degli in-
centivi. Interessante e con-
divisibile appare l’idea di ri-
mandare alle scuole autono-
me quella parte del «curri-
colo locale» che sarà data fa-
coltà alle Regioni di deter-

minare. Dobbiamo mettere
in conto che la transizione da
un sistema fortemente cen-
tralistico a un «sistema delle
autonomie» comporterà dif-
ficoltà di assestamento ed u-
na non sempre piena «sin-
cronizzazione» dei provvedi-
menti dei diversi legislatori. 

PRATI Si fanno proposte,
si fissano criteri generali, ma
poi quando si va a concretiz-
zare può saltare fuori di tut-
to. Anche qui vorrei vedere
il risultato finale. 

UGOLINI Mi sembra che
questo sia un grande passo
in avanti. La scuola infatti
non ha bisogno di una lotta
tra fazioni. Quello che au-
spico (e spero sia l’intento
dell’assessore Bastico) è co-
minciare a lavorare per co-
struire e non per distrugger-
si a vicenda. Giustamente la
Bastico afferma che occorre
fare riferimento a un quadro
nazionale e che non si vuol
fare una scuola regionalista.
Allo stesso tempo è impor-
tante che tutte le energie an-
che all’interno della regione
siano spese per costruire una
realtà scolastica migliore, te-
nendo conto magari delle
nuove possibilità: ad esem-
pio quella di costruire per-
corsi di formazione profes-
sionale qualificati. 

FACCHINI Per vari a-
spetti l’iniziativa della Re-
gione è assai tempestiva, for-
se troppo, in assenza dei de-
creti attuativi della riforma.
Certamente è da rilevare l’at-
tenzione alle esigenze for-
mative in tutto l’arco della vi-
ta. Il principio di favorire i
passaggi dal sistema scola-
stico dei licei a quello dell’i-
struzione e formazione pro-
fessionale, di competenza
delle Regioni, e viceversa, è
molto importante nella pro-
spettiva di un prolungamen-
to del periodo di istruzione e
formazione ed è previsto e-
splicitamente nell’art. 2 del-
la legge Moratti. Il progetto
prevede curricoli biennali in-
tegrati per il primo e secon-
do anno dell’istruzione se-
condaria superiore. Questa
linea merita particolare at-
tenzione. Che cosa si inten-
de con integrazione e come
verrà attuata? Occorre una
precisazione a questo ri-
guardo. Come pure è impor-
tante che la Regione precisi
come intende muoversi nel
campo dell’istruzione e for-
mazione professionale che
sono di sua competenza.
Quale istruzione professio-
nale? In particolare, per
quanto si riferisce al rappor-
to con i licei, come potranno
attuarsi? Con quali soggetti
per parte della Regione? Il
progetto parla di finanzia-
menti prioritari per percor-
si di formazione professio-
nale iniziale che si realizza-
no nel biennio integrato. Ciò
significherà dei tagli alla for-
mazione professionale che
non entra nei curricoli inte-
grati? Ciò non sarebbe nella
linea di offrire reali oppor-
tunità a tutti i cittadini.

Ha collaborato 
Paolo 

Zuffada

STEFANO ANDRINI

redo la Chiesa u-
na, santa, cattoli-
ca, apostolica.
Non c’è un’altra
Chiesa, e dunque

non c’è una possibile di-
versa concezione della
Chiesa. Una Chiesa che
ha nel Vescovo l’estre-
mo terminale di quella
lunga e ininterrotta ca-
tena che è la successio-
ne apostolica, al cui al-
tro capo troviamo gli a-
postoli. Per i fedeli il Ve-
scovo è perciò il riferi-
mento imprescindibile,
e la comunione con lui
è la garanzia di auten-
ticità dell’appartenenza
ecclesiale. E il Vescovo
va amato nella sua con-
creta umanità, come
quella degli apostoli mi-
stero di forza e di debo-

C
lezza. Così il suo magi-
stero non può essere fat-
to prigioniero dei nostri
desideri e delle nostre
propensioni ideologiche,
ma va accolto qual è, ric-
co di verità e anche di
quelle sottolineature
della verità che il suo
personale carisma gli
suggerisce.

Ci chiediamo perciò
con inquieta preoccupa-
zione che concezione del-
la Chiesa sia quella di

chi accusa - come ha fat-
to ieri un noto intellet-
tuale cattolico - il cardi-
nal Biffi di avere trascu-
rato in questi anni una
parte cospicua dei catto-
lici bolognesi; non ci re-
sta malinconicamente
che osservare che, in tut-
ta evidenza, sono costo-
ro che con disappunto
non lo trovano in sinto-
nia con le loro idee. 

La domanda - e il con-
seguente esame di co-

scienza al quale richia-
ma ciascuno di noi - do-
vrebbe invece essere se
sono io in sintonia con il
mio Vescovo, che tale è
per un mandato che ri-
sale allo stesso Signore
Gesù.

Questo ci ha insegna-
to per duemila anni la
dottrina cristiana e que-
sto ci insegna il cardinal
Biffi.

Il cristiano sa che la
preghiera silenziosa, che

è voce dell’intenzione
del cuore, è la sola che
possa dare qualche lu-
ce di speranza ai mo-
menti drammatici del-
la storia. In questi gior-
ni, in cui non si sono
mai viste tante persone
di varia credenza o di
varia incredulità così
ansiose della preghiera
dei cattolici al punto da
arrivare a dettarne l’o-
ra e la modalità, o mi-
surarne i presunti ri-
tardi, non barattiamo
anche noi la verità del-
la preghiera con un ser-
vizio civile, o, peggio,
con l’applauso della
piazza. Questa rincorre
logiche diverse, magari
rispettabili, ma certa-
mente parziali e mon-
dane.

AZIONE CATTOLICA

Dibattito
su economia 
e consumi

L’Azione cattolica diocesa-
na, in collaborazione con
l’associazione «Aggiungi un
posto a tavola» organizza do-
menica alle 15 nella Biblio-
teca di San Domenico (p.zza
S. Domenico 13) un dibattito
pubblico sul tema: «L’eco-
nomia gira con i nostri ac-
quisti! Siamo proprio sicuri
che consumare sempre di
più sia la soluzione giusta?».
La relazione sarà tenuta da
Stefano Zamagni, docente di
Economia politica all’Uni-
versità di Bologna. Inter-
verranno Claudio Coniglia-
ni, direttore della sede di Bo-
logna della Banca d’Italia,
Guidalberto Guidi,  vice pre-
sidente di Confindustria,
Bruno Filetti, presidente del-
l’Ascom di Bologna e Pier-
luigi Stefanini, presidente di
Coop Adriatica; moderatri-
ce Patrizia Farinelli. Dopo
gli interventi, sarà possibile
porre domande ai relatori.

RADIO NETTUNO

Il gr
in diretta 
su «È-tv»

Da domani ci sarà una gran-
de novità nella programma-
zione di Radio Nettuno e del-
l’emittente televisiva È-tv. Il
Giornale radio delle 12.15,
trasmesso da Radio Nettuno
e che contiene notizie su Bo-
logna e la regione, si potrà
anche ascoltare e vedere in
diretta su È-tv. «Nella scher-
mata, costruita come una pa-
gina Internet (la trasmissio-
ne avverrà infatti tramite
webcam) comparirà un ri-
quadro con il nostro giorna-
lista che legge le notizie -
spiega il direttore di Radio
Nettuno Francesco Spada -
e, più in grande, una cartina
dell’Emilia Romagna con le
previsioni del tempo. Una
"striscia" di notizie scorrerà
sullo schermo, con gli ultimi
aggiornamenti sull’attualità
bolognese e regionale». Al-
l’interno del Giornale radio
ci sarà ogni giorno un «edi-
toriale» firmato da giornali-
sti e personalità della cultu-
ra della regione; una parti-
colare attenzione, come sem-
pre, sarà riservata alle ini-
ziative e alla vita della Chie-
sa bolognese. 

CDO

Presentazione 
di «Liberi 
di scegliere»

La Compagnia delle Opere
di Bologna organizza ve-
nerdì alle 18.30 nella Cap-
pella Farnese di Palazzo
D’Accursio la presentazione
del libro «Liberi di sceglie-
re. Dal welfare state alla wel-
fare society», a cura di Gior-
gio Vittadini, edizioni Etas.
Presiede Fabio Catani, pre-
sidente della Compagnia del-
le Opere; partecipano Gui-
dalberto Guidi, vice presi-
dente di Confindustria,
Franco Nembrini, presiden-
te della Federazione opere e-
ducative della Compagnia
delle Opere e Lorenza Violi-
ni, dell’Università statale di
Milano.

IL COMMENTO

Intellettuali e presunte trascuratezze
Il Vescovo non può essere prigioniero
delle nostre propensioni ideologiche


